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ALfonfo II. detto il Callo Re d' Adu­
na e di Leone negò a* Mori l’ annuo 

tributo delle cento Donzelle datogli accor­
dato da Mauregato Tuo Preceffore . Vollero 
etti foflenere con l’ armi quello pretefo di­
ritto ‘ ma effendo dati totalmente disfatti 
nella celebre battaglia di Lutos, rimafe per 
fempre abbMito quello infame tributo. Glo- 
riofo Alfonfo al di fuori de’ fuoi (lati non 
fu egualmente nell’ interno della Tua fami­
glia. Aveva egli una forella nominata C i­
ntene y la quale invaghitali di Sancio Conte 
di Saldagna , ( che noi per comodo della 
mufica chiameremo Ramiro ) lo (posò feere- 
tamente. Seppe il Re quelle difuguali noz­
ze , e fdegnatofene all* eccetto rinchiufe la 
forella in un perpetuo ritiro ¥ e punì il Con­
te con il più terribile di tutt’ i lupplizj.

Tutto ciò è ricavato , da Marianna de 
Rebus Hifp. lib. VII. e X ., dal P. d’ Or- 
Jeans, dall1 Abate Vaijrac, e da altri feri­
tori delle cofe Spagnuole , fenza entrar nelle * 
obbiezioni di Fcrreras, non cttendo nollro 
attuato di conciliar fra loro gl’ Iflorici di 
quella Nazione. L'epifodio introdotto della 
dimanda fatta da Ittem Re de'Mori d' ot­
tener Cimeue per Moglie non parrà Urano 
a chi conofee 1* ifloria di que’ tempi , fa- 
pcndofi, che in allora erano comuni le al-

A  3 Jean*



6  . . .  
leanze fra le due Nazioni t e che io epoche 
anche pofteriori a quella, di cui 0 parla , 
Alfonfo V. maritò fua forelfa con Abdala 
Re di Toledo , ed Alfonfo VI. fposò egli 
fteflb Zaida figlia di Maometto Re di Sivi* 
glia , non mancando altri cfcmpj di fimil  ̂
matrimoni,

La Scena è in Oviedo Capitale 4* Aftaria *

i
\

\

PER-
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P E R S O N A G G I *

ALFONSO II. Re d* Adurìa e di Leone 
li Signor (ìiuftppe Carri.

CIMLNE Tua Sorella
L<t Signora Anna Cafentini Borghi,

RAMIRO Conte di Saldagna fqpreroo Generale del' 
Armi

Il Signor Luigi Marcbefi all’ attuai fervizio di 
S. M. il Re di Sardegna .

CONSALVO Grande d’Afturia
Il Signor Angelo Monnani dotto Mantoletto all* 

attuai fervizio di S. A. R. il Gran Duca di 
Tolcaaa •

USINDA confidente di Cimene 
La Signora Krfa Mora,

ABDALA Ambafciatore de* Mori 
Il Signor Francefilo rozzi,

RICARDO Ufficiale d# Alfonfo 
Il Sig. Giacomo Zamboni,

Cori
p i  Donzello detonate per 1*annuo tributo:
Di molti loro congiunti:
Di Minillri del Re**
Di Guerrieri.
Di Cortigiani.
Una parte di quelli non canta.

La MuGca è del celebre Sig. Niccolò Zingarelli 
Maellro di Cjppella Napoletano.

A 4 MU*
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M U T A Z I O N I  DI  S C E N E .
A T T O  P R I M O .

Atrio del Palazzo Reale.
Luogo Magnifico convenuta diparte della Città. 
Giardini Reali.

A T T O  S E C O N D O .

Giardini Reali.
Rovine di antichi fotteranei acquedotti.
Piazza con conile chiufo da cancelli, che intra» 

duce ad amica Torre.

A T T O  T E R Z O .

Appartamento Reale.
Sala Reggia illuminata in tempo di notte,

Il Scenario farà tutto nuovo del Signor 
Antonio Mauro.

Direttore del Veniario il Sig. 
Giovanni Monti.

AT-
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A T T O  P R I M O .

S C E N A  P R I M A .

Atrio od Palazzo Reale con guardie ali* intorno» 
che cuttodifcono l’ ingretto.

AU#alzarfi del Sipario fari la Scena ingombrata 
da un drapello dì giovani donzelle desi­
nate ad edere prefeotate al Re Moro per 
adempire all' annuo tributo col medefimo con­
tratto. Quelle infelici immerfe nel pianto fan­
no co* più energici movimenti cooofcerc 1* 
amarezza ed il dolore, che provano per cosi 
barbaro dettino. In mezzo a quella patetica 
(cena comparifcooo varj minittri del Re, che 
follecirano la loro partenza. Ricufaoo le af­
flitte Donzelle di partire, fe prima non vien 
loro concetto d* abbracciare per l* ultima volta 
i  loro genitori e parenti. I minittri accorda­
no quello follicvo a quelle aoime opprette , 
ed in quello movimento li vedono comparire 
da lungi i loro ttretti congiunti : Volano ette 
tra le braccia di quettì, e col piamo e co* 
Gngulti efprimooo , quanto Ha crudele il do­
ver abbandonare e la patria, e quanto hanno 
di più caro al mondo ; lo che viene efeguito 
nel tempo, che cantanG i (sguernì cori.

Coro di Donzelle,

AH , ^ual barbaro dettino/
Noi lafciam la patria amata.:

E*ridante ormai vicino 
Della nottra fcrvitù.

A j  C*-



IO A T  T  O
Coro di Miniflri, e Ricordo ; 

ArreHarvi più con lice.*
Noi feguire, o fventuratc#

Le Donzelle,
A h , qual paflo!

Miniflri •
Il petto armate 

DÌ cottanza e di virtù.
Miniflri,

Deh volate al loro feoo 
Pria, che il fato a lor v'involi*

( sili parenti y che rarreno ad abbracciarle.
Donzelle •

Quello ampletto, oh Dio/ l’ diremo 
Per noi mi fere fari.

( /  abbracciano con tenerezza, 
Tutti.

Che fatai momento è quello/
Quanti oggetti dì pietà /

2 i miniflfi intimano nuovamente la partenza, 
Il dolore e la di/perazione lacerano il cuore 
di tutti * Alfine le infelici ititi ime devono ce­
dere alla forza, e fono jvette dalle braccia de 
loro genitori , e {' incarninone al loro deflino 
al fuono d'una flebile marcia. Li parente di 
effe vortebbono Seguirle \ ma un fevero cenno 
li fepara da quelle . Nel momento, che fono 
per lafciarfi comparifcono Alfonfo e Confalvo 
con numerofo feguito di Guardie Reali.

Alf, Fermate, o fidi ; e voi
Serenate, infelici, il metto ciglio.
Tutto cangiò. Vinfero l'armi Ibere 
La numerofa otte Affricana. Il Cielo,
Che de'gialli ognor veglia in fu la forte , 
A l più debole arrife , e opprette il forre. 
Per $1 bella vittoria il vergognofo

( a Juot mtmjtrt.
Tri-



P R I M O .  u
Tributo ceda; ha fin per lei la dura 
Servitù, che temete.
Sicuro è il Regno, e in libertà voi liete . 

Rie. Di Tomaia gloria adorno
Tu ritorni fra noi. Permetti, o Sire

( in atto di badargli la mano* 
A l f Non più, figli, non più. Lieti nel Tempio 

Ite a porger tranquilli e preci e voti.
Rie. Si vada . Il Ciel fecondi il noAro ardore, 

£  trionfi fra Tarmi il tuo valore.
( p. con le donzelle i loro parenti ed i miniflri »

*

S C E N A  I L

Alfonfùy e Con/alvo *

^ e» con 9ual contento,IVA Quand'io men Tatrendea, d’allori 
T i ri veggio fra noi/ ( adorno

Alf. Del grande evento 
A l popol timorofo
Io Aedo nunzio eder bramai. Le fchiere 
Ho precorfe perciò, che qui fra poco 
Ramiro guiderà»

Con/.Fra quanti adanni
Le donzelle gemean, che per tuo cenno,
Al crudel facrifiiio ...

Alf. A  quello fegno
Vile non fon, che al Moro 
Io penfadi d'offrir Tindegno omaggio» 

Conf.Per vittoria sì grande 
Quanta gloria otteneAi!

Alf. A  che mi giova,
Se una germana ogni mia gloria ofeura* 
Tu il fai, tu che il Tuo vile 
Amor col foglio tuo noto mi feAi,
Mentre con T armi io m1 adannava • Or parla ;

A  6 Al-
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i l  A T T O
Altro (coprirti.* Fu un fofpetto.* Ovvero 
E1 un ardor9 che m’ offende?

Ce*/E’ il dubitarne
Vano, o Signor. La Principeffa amante * 
Pur troppo è di Ramiro, il credi, è vero 

Jlf. Tremino entrambi. A  lui
Molto deggio, il conforto ; ei fece io campo 
Prodigi di valor, ma fe lo fpazio 
Immenfo (corda, che da me il fepara, 
Rammentar siici ' farò • De1 miei foldad 
L*affetto, ch’ egli gode, 1 meni Tuoi 
A  fuo favor mi parleranno in vano:
Egli è Tèmpre Vartallo, ed ip Sovrano.

S C E N A  I I I .

Cintene ed Ufind« e Detti • «

C/w.Y Afcia, o german, ch’ io Aringa 
I a Quella dertra reai a me sì cara* 

jftf. Orato ti fon. DÌ foftener procuro 
Del lingue di Pelagio e Recando,
Che nelle vene ad ambi feorre, intatto 
L’ antico onor. Qnefto dover comune 
E' a re AefTa con me.

Cìm.Qual fallo mio
Morta, o Signor, che mcl rammenti ? Ignoro 
Per qual cagione ••• 

jflf. Offenderti non volli.
So, che ohbliar non puoi 
Cii>, che a te devi; che gli efempj illurtr» 
Degli avi, da cui feendi, hai fu le ciglia, 
E io , che non ignori,
Di chi germana Tei, di chi fei figlia. 

Penfa all’ onor del Trono:
C iò, che ti chiede il fai;
Se un core in fen non hai

Ca-



P R I M O .  15
Capace di viltà.

Bello divien 1*orgoglio,
Se del decoro è figlio.;
£  per chi nacque al foglio 
Spettò dover fi fa.

( p, con Con/alvo e feguito dalle /ut guardie.

T O  tremo. Qual parlar / Palefe a lui 
" "  * ' fecreto nodo,

XJfinÀo ne pavento:
Tu a miei configli orecchio 
Non detti, o Pnncipetti, e a chi adoravi 
La man porgendo ognora occulto altrui 
L'Imeneo fuppònetti. In.mezzo a tanti 
Sguardi come celarlo.9 A h , tei difs'io, 
Che forfè un giorno 

Cmr.E qual delitto è il mio?
Non può Ramiro, è vero,
Far pompa al par di me d’ avi reali ;
Ma il fuo core è maggior de'fuoi natali. 

Ufin.Qual frutto ne traetti ? Ei fu cottretto 
Tuo fpofo appena a ritornar fra l’ armi. 

Crm.Me fletta confolai
Col pender, ch'ei correva a meritarmi.
In quetto giorno ei riede; oggi degl’ io 
Stringerlo vincitor. Con quanti voti 
Quella al Ciel dimandai felice aurora/
Ed ecco un nuovo affanno,
Che mi cottringe a palpitare ancora. 

l^».Lufingarti non vo’ . Se ciò, che opratti, 
E’ noto al Re, tutto temer fi deve.
Sai, quanto ei fia dell’ onor fuo selcio

S C E N A  I V.  

Cintene, ed UJinda.

A 7 del-



14 A T T O
£ della propria autorità.

Cittì.Si preilo
Non difperiam. Forfè un fofpetto è folo 
Quel, che ne affanna. Alcun de’ fidi miei, 
1 arò, che intanto il Re circondi, e cerchi 
Di fpiarne i penficr* Per mc non temo. 
Ho cor, che bada nel maggior cimento:
Di Ramiro il periglio è il mio fpavcoto. 

Temo fol per l’ idol mio j 
Forfè vano è il mio timore;
Ma ben fa chi prova amore 
Se ho ragion di palpitar.

Pii» coraggio in petto avrei.
Quando fol pe* giorni miei 
lo dovetti paventar. ( parfe,

S C E N A  V.

Ujindt foli»

IN che anguftie fi trova/ A  quali rifchi 
L’ efpone 1* amor fuo/ Si dolce affetto 9 

Che moderato da ragion forgente 
E ’ d’ ogni nottro bene,
Allor ch’ eccede, il più fatai diviene. 

Piacer, che fia perfetto,
Non fperi amando un core,
Oliando non cura amore 
La legge del dover.

Spetto è a penar affretto 
Chi folo a lui s* affida,
E quetto ha fol per guida
Fallace condottieri ( parte %

SCE-
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S C E N A  VI .

Jonanzi luogo Magnifico desinato per le Pub­
bliche udienze eoo trono da un lato e vari 
Tedili all’ intorno per li Grandi del Regno .
Indietro gran piazza d1 Oviedo con veduta 
nel fondo d'una parte della Città.

A l fuono di ver/ ftrumenti bellici s%avanza len- ' 
temente l'efercito Spegnitoio, il quel* va a 
fchierarfi da entrambi i Ieri delle Piazza 
/addette • Lo feguono i prigionieri Mori inca- 
tertati y indi preceduto dai Capitani dell* ar­
mate e de ver/ faldati, che portano $ trofei 
e le infogna conquiflate fu i  già disfatto nemi­
co * comperifce Remiro jopra un carro Trion­
fale con feguito d* una /chiesa di Cavalieri , 
che chiudono la Marcia •

Giunto Ramiro alla Piazza feende , ed entra co* 
Capitani e principali Ujfiziali nel luogo ma­
gnifico di J opra accennato.  Intanto f i  canta il 
Coro , che fegue , finito il quale comparifce 
Alfonfo corteggiato da Confalvo da Ricardo 
e da Grandi d* Afluria , e feguito dalle fue
f uardie.  Tutti f i  difiribuifeono in ordine fu l-  

a Scena.

C O R O .

SOIo di lieti accenti
S’ afcolti intorno il Tuono.*

Sin* or fra dubbi, eventi 
Molto fi palpitò.

Geme il nemico altero 
Fra le catene avvinto ,

A 8 Che
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16 A T T O
Che Tonde delibero
Col fangue fuo macchiò.

( Alfonfi incontra teneramente Ramiro, e io 
flringt al fuo fina , ed in quefia pofituri 
dicono infime •

AtfieRnm.Noi mirarti, 0 pr̂ ceimat0'>
Mi confola un lieto affetto;
N o , non temo avverfo il fato,
Se ranimento il tuo valor «

Son felice.
Quale irtante'

In te onori il mondo intero 
Della Patria il difenfort 

( Alfonfi va a fidare in trono, e nelli fidili 
dy intorno fiedono li Grandi del Regno . Ra­
miro a piedi del trono, tutti gli altri in 
atto d* affollare.

Ram.Le vincitrici fchiere*
Che a me, Signor, fidarti, ecco al tuo piede.

( i foldatt fi profilano dinanzi Alfonfi t 
Tornar la Patria le rivegga ognora 
Di palme onufte, e fegni fra le Tue 
Piò gloriofe memorie 
Gli anni del regno tuo con le vittorie.

Alf. A l lor coraggio, e più d’ ogn’ altro, o Duce, 
A l tuo degg’ jo si bel trionfo. Ognuno 
Le fue pani compì, compir le mie 
Io ben fa prò. Ricompenfar i meni 
Deve de’ Tuoi vaflalli 
Un giuflo Re, come punire i falli.
Voi nel vado recinto all’ armi Sacro 
Gli ottenuti rrofei
Sofpendete o miei fidi, e facciati fede
Sì illuAri monumenti
Del valor voftro alle più tarde geliti.
( i foldatt, che portano i trofei partono.

Ram.
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R*m. Dalle perdite Tue refo più faggio

De’ Mori il Re rancico orgoglio abbaca . 
Un medo fuo nel campo giunte, appena 
T o , Signor, ne partici • Egli la pace 
Forfè a propor verrà. Seguì le fchiere,
Ma qui fenza il tuo cenno 
Penetrar non poteà. Predo alle porte,
Ciò, che tn imponi, attende.

A l f  Ei venga. E’ quefto ( a R ie ., che parte» 
Nuovo vanto per noi. Chi pace implora 
Già vinto fi confeda. Udrem, che mai 
Propor faprà• Tu qui t'adidiintanto.
( f i  mette a federe nel pofto piè vicino ab 

trono.
C*»/.t L’ ultitha volta è forfè,
, Che quell* altero il primo loco ottiene
Ram.( Mio cor, foflfri l’.induggio.

Tu aneli, il fo , di riveder Cintene. )
( fiede fra il frena e Con/alvo.

S C E N A  V I I ;

Abdala feguito da Mori da Ricardo , e dalli 
guardie , che fono andate a riceverle , e 
D etti.

Aèd.'K  >fOdo il mio Re non dalla tua vittoria 
I V I  Ma dal coraggio, che oftenrafti, e ch’e- 
Fra luoi nemici anche onorar delia, (gli 
Mcdaggiero di pace a te m’ invia.

A l f  T ’ affidi, e noti rendi
I fenfi fuoi. Se giufto è ciò, che brama  ̂
( Abdala fiede fu  cefeini preparati per lui. 
Non ricufo appagarlo. Un patto indegoo 
Non oferà propormi: ei fa, ch’ io regno.

Abd. Se giurto fìa, vedrai. Quel , che dovuto 
Gli è ancora annuo tributo, a tuo riguardo

Più
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Piò aoo dimanda. A te il poffefTo l f̂cit 
Delle Provincie conquidale, ed offre 

» Alla germana tua la mao di fpofo 
Di dàbil pace e d’ amicizia in legno. 

Confi Ramiro impallidì. )
Reml( Fremo di fdegno. ).
A lf. ( Qpal propolìa / Ma piova,

Se fcoprir voglio di Cimeoe il core*
Ch’ io fimuli per or. ) Maturo eia me 
Chiede ciò, ch’ efponcfti, Il mio volere 
T i fari noto al tramontar del giorno.
Tu fofpcndi frattanto il roo ritorno.

( feendt dai Trono e tu {ti s'alzano. 
Rem.Perdonami, Signor; qual tempo è d’uopo. 

Per rifpondere a lui? Che t’ offre alfine ? 
Ciò, che con Panni tu ottenerti, e ardito. 
Pretende l’ Affricano 
A l tuo (angue reai d* effer unito !
Per ù rtrana richieda HH 

Aèd.E  tu chi fei.
Ch’ olì del mio Sovrano 
Ollentar me prefente un tal difprezzo? 

Ram, Un, che nei campo avvezzo
E’ a non temervi; che del vodro (angue 
Ha l’ armi tinte, e coptrovoifodenae 
La comun libertà.

M d. La pace , eh’ offro,
Può afticurarla piò, che quelle mura.

Rem. Quando è da noi difefa, è ognor licori. 
A lf. Che audace! ( piano a Conf.
Con/. Chiaro l’ amor fuo fi vede. {pianoad A lf. 
A lf. Lodo il tuo zel, Ramiro,

Ma il zelo tuo troppo, i confini eccede. 
Ritirati. Tu all’ armi ognora ufato 
Agli affari di pace atto non fei.

Rem.La tua gloria fu fproue a’ detti miei;
Nè diano è poi, che tollerar non fappia

L’

/
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L’ ingiuria più leggiera 
Chi avvezzo è ad affrontar l’ Affrica intera. 

Saprai chi fono , audace,
( con ifdegno od Abdala,

DÌ quello acciaro al lampo;
Vieni fra l'armi iq campo,
£ ti vedrò tremar.

Prence, fercna il ciglio 9 ( a d  A lf,
Se caro ancor ti. fono.
Coocedi il tuo perdono

( A lf. g l’ impone di partire • 
All’ innocente error.

Parto.... ( ma l’ ira almeno 
Potetti, oh Dei / frenar. )

Conofcerai chi fono ( ad Abdala , 
Del brando al balenar.

( Parte feguito dai Capitani dell’ 
e/ercito ,

A lf  ( Ardir sì grande iq domerò# ) Guidate 
Nel delibato albergo 
Lo ttraniero orator# Saprai fra pocq 
Ciò, ch’ io rifolva#

Abd. A tuo piacer decidi ;
Ma non fidarti de’ configli altrui,
Che pace non v’ è p'ù, s’ odi colui#
( parte /tortaio da Rie, e Jeguito da fuoi 

Mori.

S C E N A  IX ,

Alfonfax e Con/alvo*

A lf, / ^ H e  ti fembra mio fido? la  faccia mia 
Tanto ardifee Ramiro/

Co»/.Affai palefa
Un temerario amor# Piò dubitarne 
Ormai » Signori non giovai

In
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Io meco n'ho la piò fìcura provi.

(  cava fuorijtn foglio . 
A lf. Che foglio è quello ?
Confli Duce

A  Cimene lo feriATe, e a forza d'oro 
Cadde in mia man pria, che giungerci lei. 
Puoi tu fletto veder ciò, che contiene.

’( gl* dà il foglio»
A lf.9.Adorata Cimene. 11 Moro è vinto.*

( hgl* il foglio.
Io riedo a te; ti rivedrò fra poco.
Di re più degno il tuo fedel Ramiro 
Torna agli amplefli tuoi... Sogno ; Ode!irò? 
V a; di lui t’ aflìcura.

Cvtf/.Ió volo. Ei forfè
Di Cimene alle flanze 
Quindi pafsò. ( in atto di partire.

Alf. Ferma: così paltfe
Rendo Pingioria mia. Vo’ , che fi creda 4 
Ch’ io lo punifco fol, perchè il tifperto, 
Che a me doVea, fcordò l'audace in faccia 
Del Moro Ambafciacor. Veglia d'intorno 
Tu al palazzo reai; quand’ egli n’ elca,
Io da'collodi mìei 
Arredar lo farò.

Cev/.Quanto fa’ imponi,
M ’ affretto ad efeguir.

Alf. Tema lo fdegno
DeU’ ofTefo fuo Re. L’ ingiuria acerba 
Ogn*altro merto fuo vince d’ affai;
E tanto il punirò, quanto il premiai.
( porte feguito da' Grandi $ dalle guardie % 

Conf.Di Ramiro l’ orgoglio
Punito alhn farà, nè colpa mia 
E*, fe rimane oppreflo:
Fabbro del proprio mal sì refe ei fleflo.

Vedrò il fupcrbo
Ca*
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Cadere oppreffo:
A  morte io fleflo 
Per mio trionfo 
Lo guiderò.

Se vive Ramiro,
Io fremo, e deliro.
Dolore piò barbaro 
Affanno piò orribile 
Di quello non ho.

S C E N A  X L

Giardini Reali contigui agli appartamenti 
* di Cimene.

Rémìro od Ufinda•

l//i».T)Er poco attendi. Qui a momenti deve
I  Giunger Cimene.

Ram, Eterni fono, amica,
Per me grillanti.

Ufin, Ed a lei pur penofo
Quello induggio fari. Sai di qual tempra 
Sia l’ amor tuo •

Ram,ho Co, nè con l’ acquillo
D’ un regno il cangierei • Che non le debbo.’
II piò lieto e felice
De’ mortali mi fè con la fna mano.

l^jft.Coofolati ; ella viene .* io m’ allontano • (p#
«

S C E N A  X II.

Ramiro, e detta,

Ram, \  Dorata Cimene, anima mia,
JLjL  Vieni al mio fen.

Cim. A h , fiam perduti, o fpofo.
Ram.
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Ajfif.Che avvenne ?
Cim. Io gelo. E’ certo al Re palefe»

Che tua Conforte io fon*
Ram. Che narri ?
Cim. Il vero*

Egli di fdegno accefo 
Difarmato ri vuole, e prigioniero.

Ram. Io prigionicr t
C/m. Sii dato è il cenno. Oh pena!

Da un mio fede! Papprefw Una fol via 
Mi rimane a falvarti*

Ram. E qual?
Cim, Nel fine *

Del giardino reale un varco afcofo 
Dalie piante invecchiate offre Tingreffo 
A  fotterraneo loco *

Ram. E ben ?
Cim, Tn puoi f

Ivi celarti infin, che meglio io fcopra 
I fenfi del germao , o che a placarlo 
Giunga col pianto mio* M ’ attendi, e reco 
Fra poco mi vedrai « ,

Ram. Scampo migliore
Io troverò. Nel militar recioto 
I palli volgo: ivi ficuro.io fono*
So, de’ noiuri guerrieri 
Qual fia per me l’ araor.

Cim, Come lo fperi,
Se commeffo a’ cuftodi è d* arredarti 
Nell*ufcir dalla reggia?

Barn. Oh Ciely 
Cs/n. Non hai

Di quel, eh*io ti propoli
Piò ficuro partito. Ah, mi feconda,
Cedi a1 configli miei.

Aeei.lo celarmi ! lo fuggir ! Sì vii farei ! (ma 
Cim, Del noftroatxnr tei chiedo a nome. A h , cal­

li
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ÌI mìo timor per le infel ci e care,
Che le nolValme unir, fiamme veraci.
Se nulla io per te feci...*

Ram. Ah , balta: ah, taci.
Farò, quanto tu brami, anima mia. 
Anche refi remo fato,
S*io lo fofliro per te, non mi fgomentai 
Allora alraen piò lieti giorni avrai*

Cim* Deh non parlar così; morir mi fai.
Ram. A  lafciarti in tanto affanno

Mi condanna il Ciel tiranno.
Ma vedrai, che dal periglio 
Lieto a te ritornerò.

Cim, Vieni , fuggi, oh Dei, che pena /
( prendendolo per la mano. 

Senza te che mai farò/ 
S C E N A  XIII.

Alfonfo, è Con/alvo vengono per un viale elei 
Giardino ; e non veduti da Ramiro  ̂ a da 
Cimene off ero ano quello e quejla teneramente 
abbracciarfx,

Conf. *VTOn temer, t* avvanza, e mira. 
Alf. jL\I Giufti Dei, tradito io fono /
Cim. e Ram.ai Quello cor per te Colpirà»
A lf  Quale orgoglio/
Con/, Deh, ti frena •
Alf. A h , frenarmi non pofs’ io*
Ram, Vado •
Cim. Senti •
Alf. Io fremo.
Cim. e Ram* Addio*

C Ah / chi mai provò del mio 
/ Il piò barbaro dolor?

Alf. a 4) Non refilìo, eterni Dei,
r A l mio affanno al mio rolfor*

Con, )  Non relitte, eterni Dei,
l  A l fuo affanno al fuo roflor.

Cim.
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Citi* R*m*\

A T T O
Nel feno calmate ,

Voi Numi, le pene:
Donate al mio bene 
La pace del cor.
£  tinto martir 
£  tanto (offrir 
Cangiate, voi Nomi,
In placido amor.

’Alf» * Confiti on regno al mio tormento \ 
Cadrai’ audace attinto.
Furor vendetta io Tento 
A  lacerarmi il cor.

Qim. Rom*hh, che partir conviene !
T i lafcio, oh Dei, che onore/ 
Opprcffo in tante pene 
Va palpitando il cor,

( Rémiro ì  condotto do CimcnoolT indicgto loco: 
Alfonfo $ Confelvo furenti &ìi oJfcrvvtQy f  
pai portino.

fm t dell* Atto Primo •

A  T*
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- S C E N A  P R I M A .

Giardini Reali.

Con/glv, ed Abdala. 

del giorno trafcorfa
H i  Gran parte già, nè il tuo Sovrano ancora 
Di rifpofta mi degna «

Cen/OItre roifura 
Impaziente fei.

Abd.X>t\ mio Monarca
Obbedifco al voler. Ciò, che propofe,
E* io voftro più, che in Tuo vantaggio» e panni, 
Che il generalo invito,
Che fò di pace un cosi feran regnante , 
Abbracciar fi dovea dal primo ilìante* 

C#»/.Se il noftro Re noi fece,
Ragion ne avrà. Qui folo il Tuo volere 
A  ognun dà legge.

Md,ìton a me. Compite
Ho le mie parti, e (Val cader di quello 
Giorno non il rifolve, io più non redo# 

Guerra gli reco, o pace.
Decida a fuo talento:
Scelga qual più gli piace:
Farci non pub timor.

D*una vittoria il vanto,
Digli', che oftenta in vano:
Che raro fu 1* Il'pano
Il noftro vincitor. ( parte*

*3
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Confalvo poi UJind*.

Co»/./~\Uate audacia ha coftuì/ Maideti alteri 
Sprezio dettano in me. Ramiro falò 

Mi ila lui cor. L’ ordin re al chi mai 
Noto gli fece? Ove celoff:? Alfonfo 
Per or ne vieta le ricerche; e cauto 
Brama .... ma Ufinda vk*ne,
A cui certo l'arcano è mannello.

Ufin.( Il piè ritrar vorrei, che incontro è quello J ) 
Con/.DelU tua Principefla, Uiìnda, avrai 

Le glorie intefe, che ne dici intanto? 
Vfin.X>\ che parlar mi vuoi / Nulla m* è noto * 
Conf.E non fai, che de*Mori 

Il Monarca polente 
La Tua mano dimanda?

Ufin.E il Re il confente?
Conf.E' dubbio ancor; ma aflicurar tal nodo. 

Può le conquitte fue. Credi, che lieta 
Ne farebbe Cimene ?

Uftn.A che noi chiedi
Tu ttetto a lei? L’ interprete fon io 
Forfè de'fuoi pender?

Conf.Soy che palefa
Ognora a te quanto ha nel cor fepolto* 

Ufin.Xo creder puoi ?...
Ccn/.Perchè arrotti fei in volto ?

Non arrottir, fe vuoi,
Ch* io creda a* detti tuoi.
Quel, che nell'alma afeondi,
Palefa il tuo rottor.

Per ingannare ognora 
L'arte non è ballante,
Che il moto del fembiante

Spo-

%6 A T T O
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Spetto tradifce il cor.

( parte, ed U[linda è per partire per parte oppcfla.

S C E N A  I I I .

Cimtne eà Ufinda ,  che f i  ferma in udirla.

Cùw-QOIa, Ufioda, mi lafci,
E ti è noto lo flato, in cui mi trovo? 

Maggior fvcntura ti fovrafla, Chiede 
L* Affocano Orator ..

Cim.Lo fo; che fpofa
Io fia del fuo Signor; ma il Re lontano 
Dal permetterlo credo ,

ÌJfin.Anzi, le veri
Son di Confalvo i detti, a tal dimanda 
Contrario einon fimottra, e v'acconfente. 
Voce ancora fi fparfe,
Che il tuo german sdegnato fìa col Duce; 
Perchè dei Grandi radunati in faccig 
Egli quali (cordò d’ etter vattallo.

C/m.Se quello fotte il ver, fì fcopra. Ei chieda 
Mercè del Tuo fallir, nè farò oppretta, 
Quando ei potta •••

accheta : il Re s’ appretta,

S C E N A  IV ,

Alfonfo con Seguito Con/alvo e detti,

Alf* ( T ?  Ccola appunto • Nella rete ordita
i 1 i Trarla io faprò. ) Dal labbro tuo, ger- 

Oggi dipende ed il comun ripofo (mana, 
E  l’ Ibero dettin; tutto tu puoi,
De'Moti il Re promette,
Ch’ ogni difcordia reiteri fepolta^
Se U tua mano ...

Ciffi.

1

4
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Cìm. E tu vorrai ?
Alf,: M ’ ifcolta.

Se la tua man, ch’ ei chiede, il pegno fi* 
Della pace, che m'offre* io dubbio fui, 
Se appagarla dovea
Per il pubblico bea. A  te lo chiedo. 

Co«/.( Che dirà ? )
Ufin.{ La compiango. )
Crm.Ah meglio ancora

Penfa, o Signor; che a si vii nodofceada 
Una germana vuoi? Se mi deftina ...

Alf. Perchè vile lo chiami ?
Suddita non ti fo: farai Regina.

Cim. Qual regno è quello mai > Divifa ognora 
Da'miei più cari, a un barbaro congiunta... 

Alf, E pur, germana, io fpero,
Che cangiar lo farai, né quale, il credi, 
Barbaro è tanto. A ' miei configli cedi. 
Supera i dubbi tuoi,
Appaga.

C/m.Nol pois io.
A lf  Come/ Noi puoi?

Il germano compiaci ;
D:h non voler, che parli il Re. Contraili, 
Sai, ch'io nonloffro. Ho rifoluto, e balli. 

Crm.Che vicenda crudel! A un palio diremo 
Obbligarmi tu cerchi J 
A h , le non cedi alle preghiere al pianto, 
Io t’ offro il fangue mio. Si verfi pure,
Se tu pago ne lei ;
Ma lafcia in libertà gli affetti miei.

( Sommi Dei, voi proteggete 
Di quell'alma il primo ardore,
£ clementi al mio dolore
Deh movetevi a pietà. ) ( parte.



S E C O N D O .  

S C E N A  V.

*9

Alfonfo IJfinda e Confalvo.

Alf. r>  Itnanti, Ulìadaj uopo ho di te. Confaivo, 
J \  ( piano a Confa Ivo,
Tu da lungi la fegui, e cauto offerva
I palli Tuoi. Di tutto 
Indi m'avverti.

Conf.T’ ubbidifco. (f*SU9 cimene •
A lf. E* quefta

La prima volta» in cui Cimene ardifce 
Refilìere a* miei cenni. A  te palefe 
E* forfè la cagiony faperla io voglio. 

L{/fjv.Forfc a un barbaro sdegna 
D'effer conforte, e vuoi Mt 

A l f  No , tu m'inganni.
Ufin.D'n di più non faprei;

Ma fe per forte in avvenir fcopriffi. ... 
A lf, Altro dunque non fai?
Ujm.Mio Re, tei dirti.
Alf, Siegui a tacer,- ma con tuo danno un giorno 

Forfè parlar dovrai. Trema, fe errarti •
II perdono ti offerii, e noi curarti.

( parto collo guarito.

S C E N A  VI.

Ufi n i  a fo la •

R lraorii in fen non ho .  Ciò ,  che dovea,  

Sempre a Cimene coniigliai. jSe fede 
Darmi negò, fcoprirla 
Non voglio adeilo/. D’ un' infamia a prezzo 
Non compro la mia vita.
Sol, perché fon fede!, farò punita

a
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Ho l’alma ferena,

Che rea non fi ferite: 
Afpetto la pena,
Ma Tenia tremar*

Chi error non commife 
Minacce non cura»
E in ogoi fveotura

Antichi Acquedotti in parte rovinati » che ri­
cevono foltanto una Icarfa luce ed incerta dai 
fori» che vi fono di rado nell'alto* Angutli 
Scala da un lato, per cui vi fi difcende •

CHe foggiorno d1 orrori Ad ogni patto 
Incerto il piede mi vacilla* Oh Numi! 

Quai tenebre profonde 
Mi circondano intorno/ A h, del nemico 
Udir mi fembra la terribil voce,
Che mi piomba fui cor • Il veggo, il Tento 
Vendetta minacciar* A morte atroce 
Ci condanna il crudel. Dell'idol mio 
Odo gli ettremi accenti. Oh Dio! La veggo 
Atterrita laoguir. L* orando colpo 
Il carnefice vibra... Ah ! ferma ... Oh Dei/ 
Sofpendi il ferro, io morirò per lei.
Dove fono A Io deliro: ai roefii accenti 
L* antro folo rifponde in metto Tuono *
M’ opprime il duol... a poco a poco i fenfi 
Si confondono..* io cedo. Ah! qualfopore 
M'arretta il patto! Aimd, 1 angue il vigore* 

( / * M ‘ re cofler nazione /  sùòan*

Non fa paventar* 

S C E N A  VII.

Rsmtró fo!oy che viene già tentone 
timore s'innoltr* •

, e con

SCE-r
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S C E N A  VII!

Cintene, che a poco a poco s* tmoltra, e detto è

C/wi.TJ'Ra ouefte incerte e tortuofe vieJ7 Mal ficura m’ aggiro. A h , dove fono? 
Che momento crudeli Perdei la luce,
Mi s* offufca la mente io fìi2oco •• io tremo è 
Adorato Ramiro , ah dove Tei ?
Ramiro non m’ alcolta* Io moro: oh Dei? 

( Ramiro s* alza dal /affo come deflato dal? ul­
time parole di Cimenta la quale immobilett- 
fla dalla parte oppofta a quella, dove fi tro­
va Ramiro•

Rem.Ah, qual voce/ Qual nome/ Il bel defio 
Di ftringerla mio feno 
Mi delude, m’ inganna. A h , che non odo 
Il più lieve romor ...

Cìm.L’ idolo mio
Si tenti rintracciar. C Ramiro: < jyiQ , 

Rem. j  i  ( Cimene.*
’e

a z Oh Nomi, che iftante/ ( ricùnofcendofi* 
Cim. Idolo mio, Tei tu?
Rem. Anima mia, fon io.

Cim. Ramiro*
Ram. Cimene.

7  ----------------- ----  —  —

A h , come del mio bene 
Il caro nome amato

A h , come di Cimene
Cim. A h , come del mio bene 

Il caro nome amato
a 2 )  Eccheggia a noi d’ intorno,

( E mi confola il cor! 
Cùn.Numi/ che afcolto mai? 
Atfnr.Taci, t’ accheta.

Ci

i
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Di geore, che s’ avvanza 
Non odi il calpeftìo? D’ accefe faci 
Veggo il chiaror. _

Crm.Ah, più non (pero ajuto.
Raiw.E' il Re Hello, che viene: iofooperduto.

S C E N A  IX.

Alfonso e Confali* con Seguito di guardie con 
face scafi y e detti, che fono in grande agita• 
ztone, e vorrebbono nafcondor f i .

A lf  A  L varco io pur vi colli,
X jL Aoime ree.* de* voftri eccettì io (letto 
Il tettimonio fon. Qual dal mio sdegno 
Scampo fperate più? Perfida! Ingrato/ 

A^m.Signor •«a 
Cim.Germano ...
A lf  Ove ti trovo! Oh forte 

A  che mi condannarti?
C/m»Io ...
Ram*Di riguardi

Tempo non è . Si falvi il tuo decoro.
( a Cintene t

Ella mi ama, io Padoro, ( ad Alfonfo. 
Ma non è rea. L* arcano 
Se fvelani non ofa,
Da me, Signor, 1* apprendi : ella è mia fpofa • 

Conf Che intendo /
A lf  Spofa tua/
C//n.Ah, chi*1 difenderà?
A lf  Soci io, che l’ odo?

Sei tu, che ardifei palefarlo? A un vile 
A  un feduttor detti Ja mao feordando 
Con il tuo proprio onor la gloria mia? 

iUm.Fra l’ armi dimottrai, fe vile io rta. 
Perchè m’ appelli feduttor? Che feci?

Sdc-
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Sdegnato conrro me non fi vedrei,
Se tu foffi piò grato *
A ’ fudori, ctì’ io l'parfi, e a ciò, eh* io fei. 

C«m.( Ah, ch’ ei fi perde. )
.^//.Temerario, ardifci

Reo del maggior delitto anche intubarmi? 
Cuffodi, fi dilarmi:

( li guardie lo dij'armano, e lo pongono in catent « 
E nel career piò nero 
Venga (erbato a* sdegni miei V altero. 

C/w.Ah, che il previdi/ Oh me infelice! Oh fpofo / 
9 Re ...

Alf» Piò non parlarmi.
Arni. Ah, fe tu m’ ami, ( a Cim*

Deh calma la tua pena, e non t’ affanni 
Il fato piio. Morte non m* è d' orrore /
A  mirarla imparai Tenia timore.
Pago fon io, Te di tuo fpofo il nome 
Porto meco alla romba. Addio, mia vita\ 
Ah / piò <(el punto eftremo 
E* crudele per me quello momento:
T i Terbi il Cielo, e morirò contento,

A b , fol bramo, o mia fpcranza.
Il tuo affanno confutar.
Perdo, o cara, la fperanza ,
Se ti veggo a lagrimar.

Solo in me lo sdegno appaga:
( ad Alfonfo • 

Non m’ è grave la carena. 
ty>n t’ afcolto. Alla Tua pena

( alle Guardi* »
Sia ferbaio il tradiror.

Spofa addio.
Mi lafct? Oh fato/

Ma con te rimane il cor.
Quella dunque è la mercede,

Chi fi ferba a tanta fede?*
B

* n \

Ram.
Cim. 
Ram»

Ab
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Ah d’ amor chi non s* accende 
Non comprende il mio dolor.

( parte (uflodiro da guardia,

S C E N A  X.

yflfan/o Ci mene Con/alzo e Guardie•

jilf. "\7"A,* dell'audacia tua 
V Lq pena pagherai.

Cim.No, non mi lagno;
duna è la pena miaj fe vuoi l’ aggrava. 
Pur, fe pitia ti retta in fen, conferva 
Il nro fpofo a te tteflb.

Jlf.C h  Citi / Tu puoi
Seni’ amflir di lui parlarmi ancora? 
T ’ invola agli occhi miei:
Se domandi pietà, per te Pimplora.

Cim.Una donna infelice
Ecco al tuo pii. Del fangu? ifletto alfine 
Entrambi ttam; deh, non (a/etti invano. 
T i muova una germana

Alf* Frena quel labbro, il tuo pregare è vano. 
( parte con Con/. /erutto dalle guardie»

e

S C E N A  x r.

C imene e Guardie •

C/m.T)tti Venture vi fon ? Mi retta ancora 
X  Altro a foffrir. No: la miferia mia 
A l colmo giunfe. Comparifco rea,
Di libertà lon priva.*
Sperar più non mi lifce ombra di bene*
E Ramiro? Ah, Ramiro è fra catene. 
Ma non temer, beo mio, Tempre m’ avrai 
Indivifa compagna/e fe il dettino}
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Se il barbaro defiin preferìtto «vette 
I! fin de*giorni tuoi, l’ onda di Stige}
Noi pafierm)o infieme,
E negli Elifi almeno

Saremo, anima mia, felici appieno.
' ( parti •

S C E N A  XIL

Piana della Città con un Cortile in p'ofpctto 
tbiufo da Cancelli, per cui fi patta ed antica 
Torre, dove è rinehiufo Ramiro . Ponte le­
vatoio , che dà i'ingrcflq alla medefima cu-» 

fiodira da guardie,

Efcont molti jirm olì furibondi, l i  quali vanne 
alla T o m  per liberare Ramiro ed. inuminola' 
na a dì [Irugge re i l  ponte levatcjo, Le guardia 
f i  oppongono ferotemente, e nafte una zuffa , 
In tale momento un Coro dì affezionati aRa~ 
mira cantano i l  Seguente Coro dinanzi alla 
Torre, ed anche qurfii f i  vedono armati. V '}  
Ritardo con queflt.

C O R O ,

DElla Patria il fofiegno maggiore 
tra carene languir non dovrà,

S’ é punito chi fu vincitore,
Qual la forte del vinto farà?

(  Confalvo efea frettolofo con fpada nuda fogni* 
fo da alcune guardie•

Cew/.Qual tumulto / Quai grida * E che fi tenta 
Con quell1 armi nemiche ? Io fremo. Il Prence 

{ ad una guardia che ricevuto T ordine parte, 
Tu corri ad avvertir* Che mai volere?

(  agli armati s B a Una
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Una parte del Cere,

Concedi a noi Ramiro.
Altra parte •

Libero il Duce Ha.
Tutto i l  Care*

In libertà Ramiro 
Chiediamo noi da te •

( Alfonfo /ignita da molte guardie efie f  rettolo. 
fa con fpada nuda in atto minaccevole. Refi* 
forprefa nel vedere t congiurati.

A l/  Quale eccetto / Q u i lenfi / Io credo appena , 
Indegni, agii occhi miei. Così s1 miulta 
Chi adempie al l'uo dovere >
Tanto furor da voi dovea temere?

Quell’ è la voftra fede?
Che mai da me fi chiede?

C O R O ,
Io libertà Ramiro,
Signor, fi chiede a re,

Alfe Saprò punirvi, audaci.
C O R O ,

Concedi a noi Ramiro.
<4//.eC0*/.Chiedete invan Ramiro,

C O R O ,
Libero ii Duce fu.

Al/Conf.Pietà per lui non v’ d.
( gli affezionati a Ramiro , fi preflrane dìnan, 

zi al R e , e depongono P armi ai fuoì piedi,
C O R O .

Deh, Signor, pietà, perdono.
Ecco Tarmi a*piedi tuoi,
Che difefa fur del trono,
E che fide fono a ce.

Al /  (  Abbia calma il mio furore/
Si fol'penda una vendetta. )
Voi lorgete. 11 folle errore, 

non ornila merci.
C0-
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C O R O .

57

Faccia pompa del perdono, 
Sia demente il noitro Re.

Alf. Amico, è forza fimular i Ptr quello
( piano a Confa Ivo 4 

Di rifpetto e d* amor non dubbio legno 
L* ire con voi depongo, e vi perdono •*
Ma di Ramiro la violara fede 
Noo devo rollorar. Parlari Je leggi*
Ed efeguMe a me s'al'pcrra. Il Duce 
Merra caligo. Un tale efempio io voi 
Detti il dovere d'obbedienza e fede.

TUr. Dal fuo Monarca la Temenza afpetti*
Co»/. N o, Signor, non eccede 

Il tuo giullo rigor.
Alf. A me dinanzi

Venga Ramiro* e la fenrenza attenda* 
Che mena il fuo fallir. Olà, obbedite* 

Rie. Adempio il tuo voler, vado a Ramiro.
( parte con alcune guardie y ed entra nel QaJìèlUi 
Alf. Confa]vo amico, e voi fedeli fchiere, 

Conofcete il mio core,
E qual aerti cattigo il traditore.

Cow/.TJ'Cco , Sire, Ramiro.
Rie. H i  oh  come ardito 

Si prefenta al fuo Re»
Alf. Vieni, e m’ aftolta»

Duce, perché d* una reai gémi ari*
1 Sedurre il cor? e perché alei, chennferto 

Cinger doveva aJ crin, ofa/li, indegno, 
Offrire un imeneo per mio rettore?
Perchè violar la fede a chi pietofo

S C E N A  XIII. 

Ramiro tra guardie, e Detti » % *  s  

•  \ > >

Po*



A T T O
Doni ri porge, c nella regia iftefla 
Qual amico t'accoglie? £ a quelli, oNumil 
Sudditi fidi a che per tua iafvezza 
La delira armar? Tu dunque un tanto errore, 
Vile, tributi al mìo paterno amore? 

£«m.Sire, ingannato fei. N o, quelle delire 
* Non armai contro te. Del.tradimento 

Innorridifco al nome, e tu lo fai.
Solo Cimene amai ;
E ’ quello il fallo mio. La pura fiamma 
Ellinguer volli, ma fi accrebbe; il veggo, 
Dovea fuggirla, lo confetto.».

Alf. E degno
Sei delia pena.

Aam.Ma, Signor, fe tante
Ferite in quello fen, tante vittorie ...»

Alf. Di Suddito al dover compiili.
Rsm.E’ vero ■;

Ma felice è Cimene.
Alf. lo non t’ aCcolto.

La pena avrai, che merti • Al nuovo giorno*. 
Ram,Dovrò morire, intendo. In tal momento 

Non mi vedrai tremar. Monarca, attendo 
Tranquillo il mio dertin . Andrò alla tomba 
Con alma forte e con fereno ciglio;
Ma tu rammenta un innocente figlio.

Al/ . Quel tuo valor guerriero
Cadrà , fuperbo , eflinto. ^
Vedrò quel fpirto altero 
Dolente a palpitar •

Rgm. Tu mi vedetti in campo 
Teco a pugnar da forte?
Se mi condanni a morte 
Non mi vedrai tremar.

Alf. Pietà non merci, ingrato .
Rtm. Ne chiedo a te pietà»

S C  E.



S E C O N D O .

S C E N A  XIV.

Cimene affannata, che fi proftra ad
Alfonfo , e Detti.

C ito. O P ofo... germano... oh Dei/ 
^  Non reggo a tanto affanno. 

A ’ piedi tuoi.
Alf, Tu vanne.
Cim, Perdona

Cim. C Son vani i dolci accenti 
Ram*2\ D'amore e di pietà.
Alf, Non odo in tal momento 

Amore nè pietà.
Rie, y e il Coro, Ai nodro Duce pace,

Signor concedi in dono*
Alf. Come/ Che intendo/ Oh iflante 

Terribile per me.
Rie. e Coro. Ottenga il tuo perdono, 

Abbia la libertà.
Alf. ( L'ira per or Colpendo.

Conviene fimular. )
Rie. e Coro .11 noftro Duce amato

Alf. Figli, vincere: io cedo.
Calmato a voi ritorno.

Ram. e Cim. Ah / fon felice. Oh giorno/

( ad Alfonfo.

Deh vieni a confolar.
( s'inginocchiano.

Per te feende amica pace 
Caro Prence ) . ..
2 ?  S »  i —  * • »

affetto

Cari figli < in

Saprò vivere, e morir. 
B * Cora
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C ero  e Con/* Per te di pace in feoo

( ad Alfanfa
L’ alma goder (apri.

Cim. Tremi al valore Ifpano 
Il Moro rraditor.

Alf* ( Ceffate orrende furie
Di lacerarmi il cor. )

Ra$u Sarò eoo voi fra Tarmi
( at faldati • 

Dell’ Affrica il terror.
( tutti pattano infume»

\ fine deir Atto Seeanda*

A
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S C E N A  P R I M A .
-  •>

'  Appartamento Reale.

Alfonfoy t Con/alvi.

Alf. TJ1 Ben, compirti il centi»?
I 1 i Vendicato farò?  ̂ r 

Con. Fra fervi tuoi
Il più fedele io fcel/ì : ei nella ifflenfa 
Il nappo , in cui fugo mortale infufi 
A  Ramiro darà } che non favelli ,
Sicuri fiam.

Alf, D’ ogni perdono indegno
Il perfido fi refe. E’ poco ancora 
Il fuo primo delitto: egli volea 
ie  mie lchiere fedur.

Con. Viver don deve
Chi oltraggia il proprio Re ;

Alf. Ma pur, confetto,i- . i ...
Un rerto di pietà —- 
Mi parla in fuo favor*

Con. Forfè la fpeme ,
Ei di portare ofava infino al trono;
Più agevole h  via,
Che ne fotte, credè, quando la mano 
Orienta di Cimene.

Alf. A h , taci, amico •
Al lol penfarlo raccapriccio, e fremo; 
A h , sì, Ramiro ormai 
Del mio giurto furor vittima cada. 

Cen/.Punifci pur ... ma giunge 
Ramiro riletto.

Alf. Quella volta ancora..
B s Re-



A T T O
Retti lo fdegno mio rac<£iufo in Ceno 
A  momenti potrò difciorgli il freno.

+ ; «

S C E N A

Ramiro y e detti.

R jw .Q Igoor, voce fi fparfe,
*3  Che non contento ancora
Delle perdite Tue di nuovo il Moro
Guerra minaccia , e vengo y
Come il mio zelo il chiede, e ’l tuo vantaggio
A  offrirmi a* cenni- tuoi per darti io campo
Altre prove di fede e di coraggio.

Alf. Figlio, alla nuova Aurora
Tutto fi difporra. Tacian per ora 
Le gravi cure. In quello giorno attai 
Si palpitò. Sorge la notte, e lieta 
M*-nfa ne attende. Vieni, io ti precedo 
Aila pompa reai, dove a’ raccolti 
Sudditi miei ti mottrerò, che paghi 
Pian nel vedere il fin d’ ogni rancore,
E Taira forte, a cui ti guida amore.

Ram. Superbo di nra forte J
Sarò felice appieno,
Se del mio bene al ferro 
Mi guida il genitor.

Alf. ( Ah! di venderla atroce 
Sento Torrenda voce. )

Ram* Quale ièrena calma
Coofola, oh Dei, quell’ alma/

A!f. ( Inganno cosi barbaro 
Non merita pietà. )

R jw. Di quella mia non provali 
Maggior felicità, 

t Per
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Alf.

T E R Z O .  45
r Per te mi fcende in petto 

Figlio l F -  
Padre f  un foavc a ictl0:
Perite languire io Tento 
Di tenerezva il cor.

Ma Te di nuovo il Moro 
Guerra minaccia e freme?

Ram. Il mio valor non teme:
Ritornerò fra Farmi.

5 Noi vinceremo infiemc,
Me lo predice il cor.

( /  abbracciano
( Ramiro parte, ed Aìfonfo e Confalvo fono 

trattenuti dalla voce di Ctmene , che fo- 
pr aggi unge accompagnata dalle fue Dami- 
gelle.

a 2

S C E N A  n r .

Cimane con feguito di Damigelle e detti 
fuorché Ramiro •

C/m .TX E h, Signor, tu permetti alfa germana, 
3 - J  Che un lieto bacio imprima

( bacia la mano ad Alf, 
Sulla delira reai. Felice io fono,
Prence , del tuo perdooo •
A l caro fpofo , alFidoI mio, che adoro, 
Io collante farò.

Alf, Deh , lafcia ormai
Quelli folli deliri» la brevi iftanti 
Conofcerai chi fono. E ’ quella delira 
Solo degna d'impero, e tu, crudele,
Ofalli ... ( oh Numi / dove mai mi guida 
Un infano furore?
Finger, fìnger degg’ io. Vano è il dolore.)

( parte•
B 6 Cita»
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Ci». Quali (enfi fon quelli! Io temo: oh Dio / 
Ccn/.ln quello giorno, mi permeai, il duolo 

Si difcacci da noi. T i raflcreoa.
C/m.Que! ciglio irato, e certi tronchi accenti 

Mi colmano d’ affanno.
Non fei placato ancor* Cielo tiranno.

Se irato lo miro*
Io tremo; e deliro:
Sul labbro la voce 
Mancando mi va.

Confélvo y e Cero.
L'affanno il dolore,

Deh , (caccia dal core.
Dil'cenda il piacere ;
Trionfi l’ amor.

Cim. Voi Numi, felice
Rendere mia forte,
O in feno di mone 
Cimenc cadrà.

; • Confélvo, t Coro*
L'affanno il dolore,

Deh, (caccia dal core.
Difcenda il piacere; r
Trionfi l’ amor.

( tutti partono con Cìntene
% •

I4 t
*  «

SCE-

\
t
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S C E N A  U L T I M A .

Saia Reggia illuminata in tempo di notte. T a­
vola preparala nel mezzo con quattro (edili j 
varie credenze d’ intorno.

UnT. folto jìitolo dì Cortigiani e Damigelle per 
fejìeggiare il pubblicato nodo di Ramiro e 
Cintene intrecciano fra loro una lieta danza , 
la quale* ceffa a! momento, in cui arriverà il 
Re, A l ballo s*‘accoppia il canto del popolo 
lieto fpettatore della pompa %

Ricardo e */ Coro.

. T 7 Uggan da nói gli affanni.
IT  E di più lieti giorni 

Apportator ritorni 
Amore col piacer •

( Alfen/o, Cimene, Ramiro, 'e Con/alvo <on 
feguito di Damigelle e guardie Reali fi  
ptefontano nella gran Sala,

Ram.Mio Re, de’ doni tuoi '
Qual renderti pofsMo degna mercede?
La vita, che mi Cerbi,
Offrirli Colo è a me concedo, e in campo 
Non ne farà per la tua gloria avaro. 
Vedrà il Moro lconfirro “ -  _
Come emendo col fangue il mio delitto. 

Cim,Io, Signor, che dirò? Rea' mi coafcfTo,
. Se (piacerti potei, ma fu Tetlrema

Volta, ch’ io ti difpiacqui. Ognor m’ avrai 
Suddita fida, e fé uh violènto amore ... 

Alf, Non più, Ci feordi Ogni paffato errore. 
Lode nonvo*, quando a’ Cuoi merli accordo

{ accennando Ramiro, 
• 1 B 7 La
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La dovuta mercede. E’ la clemenza 
Non meno del rigor baie d’ un trono*
( La coppia rea cenofcerà chi fono. ) 

Conf.{ Comprendo i detti Tuoi. )  '
Alfl Compagni meco

Alla menfa reai fedete ormai, 
legge il cenno.

Cfi».( A h , Ha prefaggio almeno
Sì lieto Mante d’ uo miglior dettino. ) * 

Cenf^ li momento fatai è già vicino. )
( tutti vanno ititi menfa, e flettono. 

Ricordo, e Cere.
A  /unettar la pace 

Di sì Mici ìttantì 
Non venga idea fallace 
Tiranna del penfier.

Alfl Olà : colme le tazze
Dell* Ibero liquor fumino intorno.

( Viene prefentata a chiunque d i Commenfali 
una tazza dorata•

C/m-Cangiamemo sì grande
( piano a Ramiro •

Chi mai creduto avria?
Ajm.Chi mai, ben mio,

Sperar potea sì fortunata forte?
( piano a Cimane •

Conf.U nappo ei prefe.
( piano ad Alfonfo •

Alfl E beverà la morte.
( piano a Confotvo. 

'Ritardo t Cero, che viene accompagnato
dal Ballo.

Fuggan da noi gli affanni
E di più lieti giorni 
Apportator ritorni 
Amore col piacer.

4 E a /iniettar la pace
Di
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Di sì felici iilanti - 
Non venga idea fallace 
Tiranna del peolier.

l i , e refìa interrotto il canto t V hallo. 
Ram.A\vcvLi Qual nelle vene

Incendio io Tento?
Crm.Giufto Ciel, che intendo'
Atfm.Che totmeoto crudeli Palpito ... tremo.

Ram.lo morov
Cim.Tu impallidirci, amato Spofo!
£am.Oh Dio f
Cim.Che fu? Parla, ti priego» 

fon tradito.
Alf. Tradito! E da chi mai?
Cw/.Quai fogni?
&rm.Ah, troppo

Tardi il conopeo» Avvelenato il nappo, 
Barbaro, fu per cenno tuo.

C/m.Che dici ? ,r
Che intendo mai / Che orror/

Ram.Veleno è quello,
Onde a brani (tracciare il cor mi Tento* 

Cina.Veleno! Eterni Dei, qual tradimento! 
K*m.Spofa, non reggo... il piè vacilla... O Numi, 

Che momento crudel/ ( ? foflenuto. 
Cim.Spofo che pena?
Rjm.XJa nero vel mi copre i lumi... io Tento 

Della morte il languor ...
Cim.Ahf che non refta 

Più fperanza per me.
&*OT.Penfa a te Affla,

( tutti fi levano da tavola •

C/m.Me infelice! Che fu?

Alf. Che avvenne?
( a Ramiro • 

( a Ramiro•

B 8 Cai.
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Calma il dolore ... dalle infidie altrui 
I tuoi giorni difendi ... e fa ...

Crm.Che fguardi / •
Mifera me/ t.

Ram.Vieni al mio feno. r ( languendo.
G'/m.Oh penef
jllf .  Vendicato fon io,
C/m.Spofo.
Ram.Cimene.

A h , prima ... ch'io mora ...
Ritorna al mio fen. *

Cim. Che pena! Che iflante/"
T i perdo, mio ben*

AlfeCon.: Che infoliro è quello 
Ripiorfo,' ch’ io fento/ )

Co ro eRic.Che evento funeflo/
Mi palpita il cor. !

Ram. Se in quelli ... momenti — '
( mancando,

Cim, Finifci, mia vita.
Ram, Io perdo gli accenti.
Cim. Ei manca. Oh dolor!
Ram. Compiangi ... il mio flato —

'Ricor ... dati ... ( cadef a muore #
Cim. Oh Dio!

( /’ abbandona fui corpo di Ramiro • 
R/r.eCore.Che leena d’ orror/

( Tutti gii aflanti mofirano co* di ver fi loro at­
teggiamenti' Ja forprefa il dolore lo /paven­
to. Alfonfo e Confalvo reftano in - atto di 
forprefa • Ramiro tra le braccia dei ̂ Corti­
giani , ed a fuoi piedi Ci mene.

I

Fine della Tragtdia. L
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M IC H 'L E N E  acclamata Regina ielle A m uiooi 
L s  S fa te*  Lutti* Zerdi,

M A R T E S tA  de petti Regina delle Am m oni 
L* Si$. Lutti* Zurli ni *

Due Confidenti di Michilene 
L s S it. Giufepp* D slm s\i.
L s  «T̂ , Amt/eihs Intenerì .

Due Confutati di Martella»
/ /  Sq. Gtufeffe Qsrbstuisli .
L s  Sit. Psels G erìs.

C A M M IL l A Sacerdote!!* di Paltado 
L* Sif .  Cecili* G rufiti »

Una piccola A mattone 
L s Sit. Sudetts*

A STO LFO  Figlio di Taleftri c d ' Alcitindro Mafino 
amante di Michileoe

I l  S it• Michele Psàisui sii* a ttesi (eret\ie di S. 
A . R . U Due* di Parta* •

PO LID O R O  Re de*Sciti amante di Martella 
I l  S it• Astenie M srlisni •

OLDER1GO di lui Capitana 
I l  S it Astenie Msjer .

SOFRON IM O FiloWo Precettore di Aftolfo 
I l  S it. Giufepfe fer\ellH lì.

Un Sacerdote d*Apollo.
Amattooi Annifiere feguaci di Michilene •
Amaiaenl Armifierc fefiuaci di Martedì •
Soldati Sciti .

L s  Sten* 9 ne* tenterai dells C ittì di Tetnifr*  
e in Temifrs  •

Li Mufica è tntta nuova del Sig. Antonio Holler •

AN-



A N T E F A T T O , E ARGOMENTO 
DELLA FAVO LA.

E antiche Amazzoni di Temi flirt avevano
per iflituto la dillruzione di rutto il gene­

re mafcolino . Siccome però prevedevano , che 
fenza mafchi il loro Regno femminino in un 
breve corfo d'anni fi farebbe eftinro , fatte cor- 
fare, e rapitrici d'uomini giovani , ordinavano 
de'Sponfali eflrarti a forte, e avvedutefi di gra­
vidanza , per la loro barbara Legge , trucidava­
no gli fpofì. Se i parti erano di Mafchi li uc­
cidevano per la fletta Legge inumana $ fe di 
Femmine gli allevavano tagliando loro la delira 
mammella , onde fottcro meno impedite a tirar 
d'arco. Lafciavano loro la mammella finiflra, 
perchè potettero allattare, e nutrire la ventura 
prole del loro fetto prefervando così la popola­
zione di Femmine armigere.

Taleflri Regina delle dette Amazzoni, inna­
morata d'AIettandro Magno rimafe di lui in­
cinta • Il timore di partorire un mafchio , • di 
vederfelo trucidare per la legge crudele , fece 
lavorare da degl'occulti Ingegneri , e coflruirs 
una via fotterranea, per cui, levando una pie­
tra del fuo appartamento, fi pattava nelle vi* 
(cere d’ una montagna poco lungi dalla Città di 
Temittìra, a capo della qual via era incavata 
nella montagna medefima una comoda abitazio­
ne ofcura, ma illuminata da faci • Quindi ri­
mafe in accordo con una fua fida Levatrice , 
che dovette aver pronta nafcoflamente una bam­
bina per ciambiarla nel parto, al cafo eh* ella 
partoritte un mafchio, ficcome avvenne.

Pattato il cambio della non fua bambina per 
il di lei parto, fece trafportare nel fotterraneo



jl bambino, che ferro il nome di A flotto eli* 
nutrì'in quella cavità, e mettendo alla di lui 
cuflodia , e maeftro un dotto Fjlofofo che lo 
educale, e ammaeftraffe in tutte le virtù, e le 
cognizioni. r~

Ma perchè Taleftri, interrogando occultamen­
te l’ Oracolo di Palade fui dettino del di lei 
figlio Adolfo aveva avoto in rifpotta , che 
fe mai quel fanciullo fotte giunto a vedere i 
raggi del Sole averebbe dittrutto il Regno del­
le Amazzoni, ella aveva difpoflo, bensì di la­
rd a r lo  in vita , ro* perchè eg'i terminaffe i 
fuoi giorni in quel fotterraneo lenza mai vede­
re i raggi del Sole, onde il Regno delle Amaz­
zoni averte fuflìftenza.

Mancata di vita Taleftri fu elevata al Tro­
no Martella Amazzone, giovane molle , inter­
namente inclinata agl1 uomini , in confeguenra 
pittala,vetfo al fello mafehile, e per ciò noti 
molto confiderai dalle Amazzoni ,r le quali 
avrebbero voluta in fui Trono Michilene cu­
gina’di Martella, giovinetta afpra, fiera, armi­
gera,, mmiciflima di tutti gl’ uomini , ma che 
non poteva elitre eletta Regina non avendo 
che l’ età di fediti anni , e volendo lo ttatnto 
delle Amazzoni t che le elette Regine pattatte- 
yo gl* anni venti • -1 #

Àlla  ̂ morte di Taleflr» il giovane Aftollo 
compiva il ventefim’ anno, anno fatale al Re­
gno delle‘Amazzoni.

A  quefla bafe di pura immaginazione favo- 
lofa, allegorica, e poetica è appoggiato lo fpct- 
tacolo che fi prende a rapprefentarè.

Polidoro Re de’ Sanitari , o vogliamo dire , 
de’ Sciti, 6 move con un’ efercito per diflrug- 
gere il Regno delle Amazzoni , che infelìano 
i di lui (additi, e fi porta all’ attedio di Te- 
tniffira • Gl’



Gli avvenimenti di tal rircoftanza formano 
l'anione del Ballo*'eroico favolofo allegorico 
pantomimo, che li efpone a divertimento del 
Pubblico rifpettabile illuminato.

%

P A R T E  P R I M A .

La decorazione rappre/enta un* abitazione /attera- 
nea efcavata nelle vifcere eP una Montagna « 
Vi fono molte mobilie ,/parfe fenz’ ordine s ' ’o 
magnificenza. E w i un1 uftetto cbiufo di .fer­
ro, per cui fi pajfa a una /calmata thè par­
ta in fu ver/o la volta • Il luogo è illumina­
to da faci. ~ /

n\ :

AStolfo vertito da felvaggio, annoiato divi­
vere in quella folitudine, trova» un can­

to una Leva di ferro, cerca di elìca vaili un’ufci- 
ta da quel fotterraneo» Tralaftia il lavoro all* 
arrivo di Sofronimo vecchio Filofofo fuo mat­
uro, nafconde la Leva, è io incontra con umil­
tà. Sofronimo gli chiede la cagione della fui 
melfizia. Affollo impaziente efprime.Ja brama 
d’ ufcire da quella caverna « Sofronimo innorri- 
dito cerca di fpaventarlo dicendogli, cheufcendo 
farebbe trucidato. Proccura d*occuparlo con gli 
Itudj d* erudizione, e delibarmi, ma tutto è va­
no. Affollo cade in profonda meffizia • Sofro­
nimo rinova i fuoifpaventi, loailìcura, eie, fe 
egli efee di là, è certa la di lui morte , Ìndi 
commiferaodolo entra nelle (fame !del fotrena- 
neo. Adolfo fi alzarifoluto, eoflervando ailon- 
ranato il Precettore, ripiglia la Leva di ferro-?, 
efeava nella Montagna, e aprendoli iuna ffrada 
entra efeavando.

;p a r -
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P A R T E  S E C O N D A .

La decorazione rapprefenta una Montagna di­
rimpetto , da un tato un Tempierto d* apollo, 
dall' altro un Tempietto di Palude , e la por * 
ta della Città di Temiffira. Dietro al Mon­
to vede fi la Regia, e la Città di Temiffira, 
cb* fi efitnde nel fondo con merli, e mura pra­
ticabili .

•

UN fiero combattimento tra le Amazzoni, 
e ì Scirti è l’ apritura di quella Scena, in 

cui fugati i (citi dalle Amazzoni fono da quel* 
le inseguiti.

Alcune Amazzoni 1* una dopo I* altra, fi de­
rubano dalla birraglia, ed efeouo tutte con un 
giovane Scka al fuoco fceltoper amante. Sono 
fofpertofe d’ effer (coperte dalle altre Amazzoni. 
Premettono agli amanti di non trucidarli, fe fa­
ranno fermi in amore, e per celarli entrano nel­
la Città.

Efce Polidoro Re de*Sciti incalzato, e com­
battono dalla feroce Michilene. Egli è foccor- 
fo da una fchiera di Sciti. Michilene terribile> 
non Colo fi difende) ma dà la fuga ai Sciti } e 
gl’ infegue.

Polidoro rimane fbrprefo della ferocia, e bra­
vura di Michilene. E' afflitto da Martella Ro­
sina delle Amazzoni, efce con un feguito delle 
lue fedeli. Quello combattimento termina con 
un* amore tra Martella, e Polidoro . Martella 
ode l’ efercito delle Amazzoni, confegna Poli­
doro a due fedeli Tue confidenti • Commette di 
nafconderlo nella fua Regia. Polidoro lardan­
do a terra l’ elmo con la corona , che ha per­
duto nel combattimento , pieno d’ affetto per

Mar-



.J  irtelia fi fai va nella Città condotta dalle due 
confidenti.

Michilene alla refia del vittoriofoefercito del­
le Amazzoni efce con molti Schiavi Sciti inca­
tenati, Ella deride Martella di vederla ivi (eia- 
parata, mentre efponendo la vita, ella ottenne 
vittoria, e condufie de’ Schiavi nimici. Si folleg­
gia la vittoria con una breve danza • Quella è 
interrotta da Camilla SacerdorefTa che ufeendo 

, dal Tempio di Palade commrnifera in' cntufiaf- 
mo le Amazzoni, predice che da 'quel Monte 
uicirà la diluzione del loro Regno . Michile-. 
ne la tratta da fiolta, la dileggia e la fcaccia. 
Chiede a Martella Regina a qual forte delfini 
que'fchiavi Sciti. Martella olfervandoli fuppli- 
chcvoli inclina a dar loro la libertà, ordina di 
fciorli dalle catene . Michilene infierifee. Ella 
vuol difirutro il genere mafcolino . Deride la 
Regina della fua mollezza del fuovertire galan­
te, le ttrappa qualche fiore, elocalpetU. Vuol 
tatti i Sciti trucidati. Chiede il yoto all’ eserci­
rò. Tutte le Amazzoni esprimono la morte de* 
Sciti. Michilene beffeggia la Regina, ed entri­
no tutti nella Città per eseguire il sacrifizio de* 
schiavi.

Olderico Capitano de’ Sciti esce con una trup­
pa in traccia del Re Polidoro. Trova il di lui 
elmo perduto. Crede il Re morto, oprigionie­
ro. Si dispera co’ seguaci. Si profirano tutti al 
Tempio d* Apollo chiedendo configlio. Esce un 
Sacerdote, che gli conforta. Addita loro la Mon­
tagna . Esprime che nel seno di quella alberga il 
loro Generale diruttore del Regno delle Amaz­
zoni. Commette loro di tornar iv i, qoaodo il 
Sole è all’ altezza delmerigio, accenna, che tro­
veranno un Selvaggio. Dipinge loro la figura, 
gli cforta a dar a quello il battone di comando
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dell’ armata, gli aflìcura , che le Amazzoni fa­
ranno vince, e foggiogare. 1 Scici partono alle­
gri. Il Sacerdote li ritira nel Tempio.

S’ odono colpi nel Monte. Adolfo con la Le­
va di ferro rovefcia l'ultimo gran macigno * e 
aprendoli una larga ufeica nella Montagna » elee • 
Egli fa tutti quei getti, che può fare un giovi­
ne pieno di nozioni, ma che noa ha piò vedu­
to né la luce, né gli oggetti del mondo. K Sci­
ti ritornano, e trovando in Adolfo la perfooa 
dipinta dal Sacerdote, gli prenotano il badone 
di comando . Gli efprimono la crudeltà delle 
Amazzoni. Adolfo innorridifee, infierire , e 
proteda di volerle foggiogate . Egli é condotto 
via da*Sciti per efler vedilo riccamente.

Sofronìmo Filofofo efee dall’ apritura del mon­
te in traccia d'Adolfo, trova la Leva di ferro, 
s’ avvede della fuga d’ Adolfo. Se lo immagina 
trucidato dalle Amazzoni, fi difpera , e corre 
(maniofo in cerca di lu i.

Martefia Regina ha ordinato un concerto di 
(burnenti per divertirli.

Mìchilene fempre fiera ed annata efee dalla 
Città in attitudine di offervare,fe trova nemici 
da uccidere. Ella ode il concerto di mufica dalla 
Città. S’ accende di furore per quelle mollezze. 
Ella non vuole che drage, e morte d’ uomini* 
Rientra nella Città » collerica per impedire il 
concerto •

Adolfo maedofamente vedito da Generale ri­
torna. Ode l'armonia a lui nuova del concer­
to. S’ intenerifce, e tra la danchezza, e la dol­
cezza della mufica poco a poco s’ addormenta.

Odefi romore di dentro, fconcertato, e duo­
nato il concerto. La feroce Mìchilene efee mi­
nacciante verfo il di dentro. Ella ha uno firn- 
toento filarmonico tra le mani che fpezza getta

/



in terra, e calpetta. Vede Attolfo. Lo crede 
On’ uccifo dalle Amazzoni . Se gli avvicina • 
Scopre, ch’ egli refpira , OfTerva il Monte , lo 
Vede aperro.- Si rifovviene della predizione di 
Camilìa Sacerdoreffi. Giudica Attolfo 1* oggetto 
dettinaro alla dittruzinne del Regno delle Am ai' 
zoili. Si accende, nfolvedi ucciderlo. Si (cotta, 
innarca Una freccia, è per fcoccarla. A Golfo fi 
detta, s’ alza, vede la giovinetta oggetto nuovo 
per lui, e rimane in un atro di forprefa e di 
fommettione. Michilene folpende il colpo, la 
fî a mano è tremante, contempla Attolfo, fes­
te'il fuoco d'amore, le cade l’ arco. S’ indifpet- 
tifee con fe medefima , fl raccende , raccoglie 
l ’ arco, vuol ucciderlo. Adolfo le apre il feno, 
lo efpone alle dì lei ferite, efprime di morir vo­
lentieri dalle di lei mani. Mìchilene $’ intene­
rì fee, le cade nuovamente l’ arco. Si guardano, 
fi contemplano, fofpirano s’ innamorano perdu­
tamente. Seguono affetti fvifeerati efprefli eoa 
una danza.

Sono ditturbati da uno ttrepiro di Ammazzo- 
fci, che giungono dalla Città. Michilene £com­
battuta dalla vergoqna , e dall* amore . Prega 
Attolfo a celarli. Egli ricala. Ella infierifee , 
glielo comanda, egli fi ra/fcgna, e fi cela;

Le Amazzoni ufeite dalla Città accennano a 
Michilene eh’ è anela . Mìchilene agitata dal 
roflòre, dall’ amore, dal difpetto , fegue le A- 
xnazzoni, e fi chiude la porta.

Attolfo fmaniofo d’ amore ritorna in traccia 
dell’ amato Oggetto, e non trovando Michilene 
Vuol feguirla difperatamente*

S’ incontra in Sofronimo fuo Maettro che 
lo cerca fmaniofo , P abbraccia , e lo fer­
ma . Attolfo vuol ttaccarfi , feguir 1’ ama­
ta. Sofronimo vuol ricondurlo per l’ apertura del

mon-



monte nel folito afilo. Adolfo ricufa , fi dibat­
tono, Sofrooimo chiede al difcepolo la caufa di 
tante Smanie. Adolfo gli (piega la cagione de* 
Tuoi nuovi vediti, i Tuoi accidenti , e il Tuo 
fervido amore, con Ìmpeto vuol feguire Michi- 
Jene. Sofrooimo gli moftra 1* impoffibilità per 
la porta delta Città chiufa , indi per calmarlo 
gli addita l’ apertura del monte, lo afficura che 
quella conduce alla Città , e alla Regia dove 
potrà vedere 1* amarne fu i. Adolfo allegro , e 
impetuofo corre veloce entra nell* apritura , c 
a’ inno! tra con Sofronimo .

P A R T E  T E R Z A .

La decoruzscne f i  cambia, e rapprtfenta una fa* 
la armi, da cui fi pajfa ad un* Amicarne» 
ré che conduce a' Gabinetti nella Regia negl' 
Appartamenti di Martefia Regina. E* notte , 
ed £ illuminata la Sala da1 fanali, il Gabf 
netto da candele.

LE  Amàzzoni ch'hanno nafeodi gl* amanti 
Sciti, gli traggono da'lor nascondigli , e 

intrecciano delle danze d'affetti . Sono forprefe 
da Martefia Regina, che giugne con un Segui­
to , la quale minacciofa ordina al feguito di 
drappare que’ mafchi, e di trucidarli. L* obbe­
dita, e parte del Seguito draScinando i Sciti par­
te. Martefia comanda a tutti di rìtirarfi al ri- 
poSo notturno , e minacciando punizione alle 
cootrafacenti, entra ne'tuoi Gabinetti con le due 
confidenti fedeli, in traccia del Re Polidoro di 
lei amante. Le Amazzoni private degl' amanti 
rimangono ned* anticamera procelloSe, disperate, 
e appa/Tionate fi abbandonano Sopra a de'Sedili- 
La Regina fa ufeire dal xafcondiglio Polidoro

che



che 'impaziente Ja attendeva • Ordina alle dt* 
confidenti d’ ufcire dal Gabinetto, di fermarti ,  
nell’ anticamera, di tiare attente, di avvertire 
fé giugno alcuno, raccomandando loro la fecre- 
tezza. Le confidenti obbedirono , ed efeono • 
Marrefia chiude di dentro il Gabinetto , e in- 
treccia una danza d’ amore con Polidoro «

Le due confidenti ufeite trovano le Amazzo­
ni difperate della lor perdita , le /gridano?, le 
inviano al ri polo (cacciandole . Quelle partono 
iraconde. Le due Confidenti (ledono alla guar­
dia, ma prefe dal Tonno ti addormentano.

Una picciola ragazza Amazzone entra in può. 
ta di piedi nell1 anticamera. O/ferva le due Con­
fidenti che dormono. Seme qualche remore nel 
Gabinetto, e curiofa fpia per un pertugio ,*fcorr 
ge la Regina danzare amorofamente con un’uo­
mo, e con getti di maraviglia corre ad avverti­
re le Amazzoni che prima erano (late faccia­
te. Le riconduce, e fpiega loro che la Regina 
danza con un bel giovane Scita nel Gabinetto • 
Le Amazzoni fpiano per il pertugio , trovano 
la verità, e fono allegre della feoperta. La Re­
gina ode romore nell’ anticamera, guarda per il 
pertugio, (copre tumulto di Amazzoni , timo- 
rofa, e confufa fpegne tutti i lumi del Gabinct- 
che retta ofeuro* Polidoro forprefo cerca tento­
ni al bujo Martefia, ella é in cerca di lui *

Le due Confidenti fi dettano , vedono le 
Amazzoni /piare nel Gabinetto, le minacciano, 
le facciano, giurano d’ accularle alla Regina • 
Le Amazzoni le deridono, efprimonodi avver­
tir Michilene, e partono accarezzando ,Ja .pic­
cola Amazzone per la bella feoperta.

Le Confidenti fi rimettono nel loro ripofo. 
Apre fi nel fondo del Gabinetto una pietra che 
«conduce al fotterraneo , da cui efee Adolfo «

Mar-
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Martella r-e Pòfidoro ridonati torttóre, fono cofU 
futi, e fmarriti nei bujo . Martella difperata 
tcceona a Polimero, che fi ritiri nel nafeon- 
diglio • SÌ cercano tentoni. Adolfo òde cal- 
•peflio, fi avvanza trova una mano della Regi* 
na, la crede Michilene, trasportato dalla gioia 
bacia quella mano, fi profira. Martella lo crede 
Polidoro, e cofrifponde affettuofammte t Poli­
doro perduro nel Gabinetto ode i ttafporti di 
Martella con un’ altr’ uomo, entra In una fiera 
gclofia.

Le Amazzoni furiofe entrano nell* A liticarne* 
ra con la picciola Amazzone e Michilene fre* 
mente. Le Confitenti fi defiatlo, vogliono(cac­
ciar tutte, ma ved.ndo Michilene fi fpaventa* 
no. Agl9 ordini di Michikne fi fpezza la por­
ta del Gabinetto. Ella entra colle Amazzoni* 
die portano lumi. Le forprefe, le confofioni » 
le getofie, le inutili giuft ficaZioni, e le còllere 
formano quefi'azione. Le Amazzoni in tumul­
to drappaoo la eorona a Martella, e la pongo* 
no fui capo a Michilene acclamandola loro Re* 
gina.

S* odono firumenr! militari. SI' annunzia uri’ 
alfa Ito de* Sciti. Michilene fdegnofa per gelofia 
conrro Adolfo, minaccia Adolfo, Martella , e 
Polidoro. Li fa chiudere nel Gabinetto prigio­
nieri, e parte colle Amazzoni per incontrar la 
battaglia.

I tre rimadi fi giudificanò del loro errore . 
Martella, e Polidoro fono fpaventati dalla lot 
prigionia. Adolfo li calma. Addita loro 1’ uf- 
clta fecreta del fotterraneo, e per unirli all’ cfer» 
cito de Sciti difceridoùo, e fuggono.

PAR*



PA R TE  Q U A R T A  ED U L T IM A .
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U  decorazione è la veduta della Montagna , $ 
come nella parte feconda. ,

DE' Sciti giungono in traccia d’ AttoIfoloro 
nuovo Generale fmarrito , e fono agitati 

d'ivi non trovarlo. Dinorano dilperazionedi non 
aver guida coerro le Amazzoni . Dall’ apertura 
della Montagna efeono Martella, Polidoro, ed 
Aflolfo • I Sciti prefi da maraviglia e da giu* 
bilo ricoQofcono, incontrano il loro Re , e fi 
prottrano. Adolfo rjconofcipto il Re vuol ce­
dergli il battone di comando. Polidoro lo neon» 
ferma Generale, lo ao;ma contro le barbare 
Amazzoni di quella Cirri . Aliolfo entra in 
penfiero, riflette, indi fifeuore. Efprime, ch'è 
vergogna degli uomini il combattere, e l'ucci­
der femmine. Vmcerfi le femmine con la bel­
lezza , colle correfie , con le affabilità , con 
la leggiadria de' vediti, con 1* amore , e co1 
fofpiri , e non coll* armi , Contempla la 
rozezza , i baffi, la barba , la goffaggine dd* 
Sciti , che fembrano bettie. Riflette di nuovo , 
Comanda a una truppa di Sciti d'introdurli per 
Il fotterraneo, che addita, nella Regia, e nella 
Città occupandole per forprefa, indi per efegpi- 
re il fuo ttratagemma , entra con tutto il retto 
della cotnmiriva.

Efcogp dalla Città le Amazzoni fchieratp c i  
armare : Michilene feroce nuova Regina loro 
fi loro fare degl*efercizj militari, le difpone, e 
le anima alla battaglia co*Sciti.

Dall’ altra parte efee l’ efercito de*Sciti. Sono 
lutti in un’ cttrema pulitezza , e galanteria , 
Aftotfo, Polidoro , e Olderico fono glia loro

tt-
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tetta • Le Amazzoni fi forprendono alla villa 
di tanta bellezza. Michilene irritata per la ge- 
lofìa con Aftolfo, e forprcfa di vederlo in li­
bertà con Martella ch’ ella crede rivale, ftirao- 
la le Amazzoni alla battaglia.

Le Amazzoni attfalgono Ì Sciti. I Sciti para­
no faftanto i colpi, e non ferifcono. Chiedono 
pietà, aprono i petti alle ferite delle Amazzoni, 
£ Volitano teneri , e fpattmati d* amore per 
effe ; porgono le loro delire affettuofamente • 
Le Amazzoni grado grado $’ intenerifeono , il- 
langnidifcono, cadono loro di mano le atte , 
e £ fcagliano alle delire de*Sciti ttringendole con 
rrafporto ed affetto . Michilene è procello fa . 
Adolfo cade a’ di lei piedi , le bacia Te mani , 
efprime il prt* cocente affetto per lei • Le mo­
lta le mora della Città già occupate da 'Sciti 
che v’ hanno piantate le lor vittoriofe bandiere.

Michilene combattuta dall’ ira, e dall’ amore 
cede a quell’ ultimo. Stringe la mano ad Adol­
fo, lì da per vinta, e con degl’ uni verfali fpoa- 
falizj feftevoli è foppreffo il Regno delle Amaa- 
toni, e termina il Ballo.
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